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A mali estremi,  
estremi rimedi 

In attesa di Giustizia:  
la dolce vita 

Il calo demografico espone 
gli atenei del sud al rischio 

di chiusura 

A 
bbiamo pianto, come tanti, 

vedendo la distruzione di 

case, campi, aziende, 

vedendo le persone che non 

volevano abbandonare le proprie case, 

gli animali, i ricordi. 

Abbiamo sorriso tra le lacrime vedendo 

tanti ragazzi lanciarsi con entusiasmo 

nel fango per aiutare e tante persone 

prodigarsi con solidarietà reciproca. 

Siamo stati orgogliosi vedendo il 

coraggio e la generosità delle donne e 

degli uomini della protezione civile, 

dell’esercito, dei carabinieri, della 

polizia, dei vigili del fuoco e la volontà 

indomabile degli abitanti e dei volontari 

che in Romagna hanno dato tutto il 

loro impegno. 

Abbiamo cantato anche noi “Romagna 

bella” con i ricordi del nostro vissuto e 

Romagna bella: 
pensare ed agire 

Alluvioni: l’UE mobilita 
attrezzature di 
emergenza per 

assistere le autorità 
italiane 

La redazione  

A 
 seguito di una nuova 

richiesta di assistenza da 

parte dell’Italia, l’UE ha 

mobilitato offerte di 

attrezzature di pompaggio 

provenienti da Austria, Bulgaria, 

Germania, Francia, Polonia, Romania, 

Slovenia e Slovacchia attraverso il 

meccanismo di protezione civile 

dell’UE per aiutare le autorità 

italiane a far fronte alle gravi 

inondazioni. La richiesta è stata 

presentata a seguito di condizioni 

meteorologiche avverse in Italia che 

hanno provocato inondazioni e 

frane negli ultimi giorni, colpendo in 

particolare la regione centro-

settentrionale dell’Emilia-Romagna. 

Il 21 maggio le autorità italiane 

hanno attivato il meccanismo di 

protezione civile dell’UE. La richiesta 

di assistenza riguarda le attrezzature 

di pompaggio ad alta capacità del 

pool europeo di protezione civile. 

Il Centro di coordinamento della 
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A bbiamo pianto, come 

tanti, vedendo la 

distruzione di case, campi, 

aziende, vedendo le 

persone che non volevano 

abbandonare le proprie case, gli 

animali, i ricordi. 

Abbiamo sorriso tra le lacrime 

vedendo tanti ragazzi lanciarsi con 

entusiasmo nel fango per aiutare e 

tante persone prodigarsi con 

solidarietà reciproca. 

Siamo stati orgogliosi vedendo il 

coraggio e la generosità delle 

donne e degli uomini della 

protezione civile, dell’esercito, dei 

carabinieri, della polizia, dei vigili del 

fuoco e la volontà indomabile degli 

abitanti e dei volontari che in 

Romagna hanno dato tutto il loro 

impegno. 

Abbiamo cantato anche noi 

“Romagna bella” con i ricordi del 

nostro vissuto e la certezza che 

ciascuno farà la sua parte, anche 

domani quando si comincerà a 

ricostruire, con lo stesso spirito 

positivo che contraddistingue 

queste terre difficili e meravigliose, 

uno spirito positivo che deve 

pervadere tutta l’Italia se vogliamo 
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veramente che non accadano altre 

tragedie. 

Mentre il governo prepara i ristori e 

programma gli interventi che 

l’estrema emergenza richiede, 

lavorando in sintonia con le autorità 

regionali e locali e ottenendo 

dall’Europa quanto ci spetta, 

mettiamo però qualche punto 

fermo, senza eccessive polemiche 

per il passato (troppi hanno da 

decenni gravi responsabilità per il 

dissesto idrogeologico) ma con la 

ferma intenzione di non tollerare 

nuovi errori. 

La consapevolezza della particolare 

situazione del territorio della 

Romagna, non dimenticandoci delle 

altre realtà a simile rischio come il 

ferrarese e le ex zone paludose 

d’Italia, rende comunque 

inequivocabile, per tutta Italia, che 

manca un piano per la pulizia dei 

fiumi e degli altri, grandi e piccoli, 

corsi d’acqua. 

Nessuno pulisce dalle migliaia di 

tronchi e rifiuti, nessuno controlla 

che i letti si sviluppino 

principalmente nel centro e le acque 

non corrano solo lungo gli argini, 

erodendoli giorno per giorno. 

Nessuno interviene per impedire la 

sciagurata cementificazione dei 

canali di scorrimento e di 

irrigazione, nessuno impedisce lo 

sconsiderato consumo del suolo e la 

costruzione di case ed attività in 

aree fortemente a rischio. 

Nessuno ha tenuto in 

considerazione i molti allarmi 

lanciati dai geologi né aveva 

previsto, pur se era presumibile 

dopo le esperienze delle “bombe 

d’acqua” che, dopo mesi e mesi di 

siccità, si potessero creare le 

condizioni per piogge torrenziali 

simili a quelle dei climi equatoriali. 

Tra negazionisti dei cambiamenti 

climatici, ambientalisti oltranzisti ed 

indifferenti cronici siamo arrivati fin 

qui. 

Ritornare a comprendere che il 

territorio va curato, che la natura 

non può essere stravolta, che le 

montagne, le colline, i boschi, i 

fiumi, i torrenti, le frane, e via 

discorrendo, fanno parte della 

nostra vita è una necessità che non 

possiamo demandare ad altri, 

ognuno di noi è, deve essere, parte 

in causa di una vera rivoluzione nel 

modo di pensare e di agire. 

Se saremo capaci, spronando e 

controllando l’agire della politica, di 

cominciare, anche nel nostro 

quotidiano, ad essere più rispettosi 

e consapevoli di quello che è 

intorno a noi forse saremo ancora in 

tempo, mentre aiutiamo la 

Romagna, che molto fa già da sola, 

a impedire nuove tragedie e inutili 

recriminazioni. 
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C 
on la morte del 

viceministro russo 

Kucherenko sono ormai 

14 le morti “misteriose” 

di importanti personaggi di 

vertice improvvisamente defunti 

per incredibili suicidi o per 

altrettanti incredibili malori. 

Se di questi decessi, visto i ruoli 

ufficiali che ricoprivano, abbiamo 

avuto notizia certamente non 

sappiamo, e forse non sapremo 

mai, quante altre persone di 

secondo piano sono sparite o 

morte. 

La sciagurata guerra di Putin, che 

ha raso al suolo intere città 

dell’Ucraina, reso inagibile, anche 

per la produzione agricola, 

sterminate porzioni del territorio, 

portato alla morte civili, bambini, 

soldati ucraini e, in numero 

ancora più elevato, soldati russi 

miete anche vittime, illustri e 

chissà quante sconosciute, 

persone che hanno avuto il 

coraggio di dire no alla 

sanguinosa invasione. 

Continuiamo a chiederci a cosa 

effettivamente serva l’ONU 

quando non solo non è in grado 

di impedire la più palese 

violazione dei suoi principi 

costitutivi ma neppure di 

espellere, o almeno sospendere, 

chi questi principi ha violato e 

continua a violare. 

Qualcuno ha cominciato, dopo 

essersi posto le domande, a 

trovare delle risposte? 

Intanto Putin continua ad 

uccidere, sul campo di battaglia e 

in ogni dove perché qualunque 

mezzo gli è congeniale e 

consentito per tenere il potere e 

sopprimere ogni voce di dissenso. 
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A 
l momento sembra che le 

allarmanti dichiarazioni di 

Pechino sull’esponenziale 

aumento del covid non 

abbiano destato particolari 

preoccupazione o piani di 

prevenzione. 

Le cifre preannunciate sono 

decisamente allarmanti: la variante 

XBB di omicron sta causando, in 

Cina, 40 milioni di contagi a 

settimana e la previsione, per fine 

giugno, è di 65 milioni di casi a 

settimana mentre l’industria 

farmaceutica cinese sembra aver 

individuato due nuovi tipi di vaccini. 

Dall’Oms l’epidemiologia Kerkhove 

ha avvertito che la minaccia del 

covid, anche se nessuno ne vuole 

più parlare, non è svanita e per 

questo i governi devono tenersi 

pronti ad una ripresa dei contagi. 

In Italia il periodo, che porta a vivere 

di più all’aria aperta, non ha però 

azzerato la diffusione del virus, se 

anche nessuno pubblica più i dati 

ed è stato dato il via libera a vivere 

senza le mascherine anche in 

ospedali e luoghi chiusi ed affollati, 

il 19 maggio i dati della settimana 

precedente sono di 14.346 nuovi 

casi con 162 morti. 

In Italia, al momento, ci sono 

121.816 persone in isolamento 

domiciliare, 83 in terapia intensiva 

con 2.251 ricoverati. 

Senza allarmismi sono dati che 

vanno tenuti in considerazione e la 

situazione in Cina deve essere 

monitorata specialmente per 

quanto riguarda gli spostamenti che 

cittadini cinesi fanno e faranno in 

altre parti del mondo, l’esperienza 

infatti ci deve ricordare quante 

tragedie sono derivate dal non 

avere avuto, nel 2020, notizie più 

certe e tempestive e precauzioni più 

immediate. 

Certo oggi conosciamo la malattia, 

abbiamo i vaccini ma sappiamo 

anche che il covid ha molte varianti 

e mutazioni. 

Secondo un vecchio detto “meglio 

prevenire che curare“, questo ci 

attendiamo dal governo: una 

specifica vigilanza sulla situazione 

cinese, eventuali decisioni per 

controlli, non solo negli aeroporti, e 

l’invito, chiaro e non fumoso, a 

usare quelle regole di prevenzione 

necessarie, dalla mascherina nei 

luoghi affollati, come i mezzi di 

trasporto pubblico, alla disinfezione 

delle mani. 

Le persone non vanno spaventate 

od assillate ma devono essere 

tenute informate della realtà e di 

come evolve, solo così ciascuno sarà 

consapevole delle proprie scelte. 
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Prevenire è meglio che curare 

di Anastasia Palli  
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La transizione energetica di 
 Quinto Orazio Flacco 

di  Francesco Pontelli - Economista  
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A 
 seguito di una nuova 

richiesta di assistenza da 

parte dell’Italia, l’UE ha 

mobilitato offerte di 

attrezzature di pompaggio 

provenienti da Austria, Bulgaria, 

Germania, Francia, Polonia, 

Romania, Slovenia e Slovacchia 

attraverso il meccanismo di 

protezione civile dell’UE per aiutare 

le autorità italiane a far fronte alle 

gravi inondazioni. La richiesta è 

stata presentata a seguito di 

condizioni meteorologiche avverse 

in Italia che hanno provocato 

inondazioni e frane negli ultimi 

giorni, colpendo in particolare la 

regione centro-settentrionale 

dell’Emilia-Romagna. 

Il 21 maggio le autorità italiane 

hanno attivato il meccanismo di 

protezione civile dell’UE. La richiesta 

di assistenza riguarda le attrezzature 

di pompaggio ad alta capacità del 

pool europeo di protezione civile. 

Il Centro di coordinamento della 

risposta alle emergenze dell’UE è in 

costante contatto con le autorità 

italiane, che stanno attualmente 

valutando le offerte, e l’UE è pronta 

a fornire ulteriore aiuto se 

necessario. 

Il servizio Copernicus dell’UE ha 

inoltre fornito una mappatura 

satellitare di emergenza delle zone 

colpite, a seguito di una richiesta 

dell’autorità italiana di protezione 

civile del 16 maggio. 

Quando un’emergenza supera le 

capacità di risposta di un paese in 

Europa e nel resto del mondo, il 

paese può chiedere assistenza 

attraverso il meccanismo di 

protezione civile dell’UE. La 

Commissione europea svolge un 

ruolo fondamentale nel coordinare 

la risposta alle catastrofi a livello 

mondiale. Dalla sua istituzione nel 

2001, il meccanismo di protezione 

civile dell’UE è stato attivato per 

oltre 600 emergenze e crisi 

all’interno e all’esterno dell’UE. Il 

meccanismo di protezione civile 

dell’UE mira a rafforzare la 

cooperazione tra i 27 Stati membri e 

i 9 Stati ora partecipanti (Islanda, 

Norvegia, Serbia, Macedonia del 

Nord, Montenegro, Turchia, Bosnia-

Erzegovina, Albania e, più 

recentemente, Ucraina) nel campo 

della protezione civile al fine di 

migliorare la prevenzione, la 

preparazione e la risposta alle 

catastrofi. 

Un approccio comune contribuisce 

inoltre a mettere in comune le 

competenze e le capacità degli 

operatori di primo intervento, ad 

evitare la duplicazione degli sforzi di 

soccorso e a garantire che 

l’assistenza risponda alle esigenze 

delle persone colpite. La messa in 

comune delle capacità e delle 

conoscenze in materia di protezione 

civile consente una risposta 

collettiva più forte e coerente. 

Il meccanismo contribuisce inoltre a 

coordinare le attività di 

preparazione e prevenzione delle 

catastrofi delle autorità nazionali e 

contribuisce allo scambio delle 

migliori pratiche, facilitando così lo 

sviluppo continuo di norme comuni 

più rigorose che consentano alle 

squadre di comprendere meglio i 

diversi approcci e di lavorare in 

modo intercambiabile in caso di 

catastrofi. 
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Europa 
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Alluvioni: l’UE mobilita attrezzature di 
emergenza per assistere le autorità italiane 
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R 
iceviamo e pubblichiamo 

un articolo del Prof. 

Francesco Pontelli 

Le istituzioni politiche 

sono caratterizzate dalla ricerca di 

un difficile equilibrio basato su pesi 

e contrappesi con l’obiettivo di 

assicurare un equilibrio democratico 

che garantisca innanzitutto i propri 

cittadini oltre le stesse istituzioni. È 

compito della politica, quindi, e 

della ideologia alla quale questa si 

ispira, favorire questo percorso 

verso un traguardo democratico, 

anche se difficilmente raggiungibile, 

nella sua articolata e complessa 

declinazione. 

In questo contesto in 

evoluzione l’esplosione della spesa 

pubblica, finanziata da una sempre 

maggiore pressione fiscale, ha 

fornito la leva finanziaria alle 

istituzioni europee e 

nazionali, utilizzabile tanto per il 

conseguimento di obiettivi sociali 

ma soprattutto politici. 

Le innumerevoli crisi che hanno 

caratterizzato gli ultimi decenni 

(dalla crisi di liquidità nel 1992 a 

quella attuale) e 

contemporaneamente il moltiplicarsi 

delle istituzioni politiche, tanto in 

ambito nazionale (maggiore 

autonomia delle regioni) quanto in 

ambito europeo (UE, parlamento 

europeo, Mes, Bce) hanno rivestito 

anche un ruolo attivo all’interno 

delle politiche economiche proprio 

utilizzando la leva finanziaria della 

spesa pubblica, tanto da arrivare 

quest’ultima in Italia a rappresentare 

il 56% del Pil. 

Gli esiti complessivi di questo 

attivismo sono risultati spesso 

mediocri se non disastrosi, basti 

ricordare come l’Italia abbia 

raggiunto il nuovo record di debito 

pubblico a 2790 miliardi, senza 

dimenticare i ritardi nelle opere 

infrastrutturali delle prossime 

Olimpiadi 2026 e come dimostra la 

seconda alluvione in Emilia 

Romagna in una settimana. Un 

bilancio che esprime 

chiaramente come siano le 

competenze e non le attribuzioni 

istituzionali a determinare l’esito 

degli investimenti pubblici. 

Contemporaneamente, a livello 

europeo, le politiche economiche si 

sono espresse sul teorema di una 

crescita perenne 

basata sostanzialmente 

sull’abbattimento delle barriere alla 

libera circolazione delle merci e dei 

know how industriali, per di più 

senza alcuna tutela normativa. 

Ora, mentre ancora una volta 

l’intero continente europeo si 

trova all’interno di un ennesimo 

periodo di crisi, espressa dalla 

ulteriore flessione della produzione 

industriale del -3,4% in Germania e 

del -3,2% in Italia, i limiti determinati 

dalle competenze istituzionali si 

rivelano sempre più evidenti. 

L’elaborazione, infatti, delle strategie 

economiche evidenziano molto 

spesso una sostanziale incapacità 

analitica relativa agli asset esistenti, 

Il suprematismo europeo 

di Francesco Pontelli - Economista  
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ma soprattutto in relazione alle 

aspettative di crescita e sviluppo. 

Emerge, infatti, drammaticamente 

come l’ideologia rappresenti ancora 

la prima ed unica fonte d’ispirazione 

in sostituzione delle componenti 

necessarie a fronteggiare la 

complessità contemporanea. 

Già due anni fa si era evidenziata la 

posizione ideologica dell’UE (*) che 

ha portato l’Unione Europea ad 

essere l’unica macroarea economica 

nel mondo ad adottare il divieto di 

vendita delle auto a combustione 

interna a partire dal 2035. Una 

visione economica che espone 

l’intero sistema industriale europeo, 

quanto i propri cittadini, ad un 

sicuro rischio economico, industriale 

e sociale senza precedenti. Un 

rischio che può diventare addirittura 

di stabilità democratica, in quanto 

vincola tutta l’industria europea del 

settore Automotive, ma non solo, 

alle importazioni provenienti da una 

potenza economica, industriale e 

politica come la Cina. 

Questa, andrebbe ricordato, di certo 

non rappresenta un partner 

affidabile e tanto meno 

democratico. Basti ricordare, a 

conferma della tesi esposta, come 

il 95% del manganese venga 

raffinato in Cina, assieme al 73% del 

cobalto, 70% della grafite, 67% del 

litio, 63% del nickel e 

il 66% dell’assemblaggio delle 

batterie al mondo. 

Viceversa, l’industria europea del 

settore dell’automotive detiene 

attualmente, anche nei confronti 

degli Stati Uniti, il primato 

tecnologico in rapporto alle 

emissioni di tutti i motori a benzina, 

e gasolio, a combustione interna: un 

traguardo frutto di investimenti 

decennali finanziari, industriali e 

professionali senza precedenti. 

La Commissione europea, invece, 

assieme al Parlamento europeo 

intendono azzerare secoli di storia 

industriale che hanno portato 

l’Europa al primato nel settore 

automobilistico del mondo. 

La presunzione, in più, di governare 

con le medesime strategie paesi che 

possiedono la più grande centrale 

nucleare (Finlandia) congiuntamente 

ad altre che le chiudono virando 

verso il carbone (Germania) ed altri 

con scarse risorse energetiche 

(Italia) fornisce il quadro del 

suprematismo europeo inadeguato 

alla complessità delle sfide future. 

(*) luglio 2021  https://

www.ilpattosociale.it/attualita/

linquinamento-ideologico/ 
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Unione dei mercati dei capitali: accordo 
politico per migliorare l’accesso alle 

informazioni sulle imprese per gli investitori 
di R.B  
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I 
n occasione del quinto 

anniversario dell’entrata in 

vigore del regolamento 

generale sulla protezione dei 

dati (25 maggio) Věra Jourová, 

Vicepresidente per i Valori e la 

trasparenza, e Didier Reynders, 

Commissario per la Giustizia, hanno 

rilasciato la seguente dichiarazione: 

“Cinque anni fa, nel 2018, è entrato 

in vigore un atto pionieristico: 

il regolamento generale sulla 

protezione dei dati. Questa 

normativa storica ha permesso ai 

cittadini di acquisire un vero 

controllo sui propri dati e ha 

generato condizioni di concorrenza 

eque per le imprese. Il regolamento 

ha rappresentato una tappa 

fondamentale nell’elaborazione della 

transizione digitale nell’UE. Non solo 

abbiamo fissato norme globali per 

una regolamentazione sicura dei 

flussi di dati, ma abbiamo anche 

gettato le basi per un approccio 

antropocentrico all’uso delle 

tecnologie. 

 Il regolamento ha rafforzato e 

armonizzato il diritto fondamentale 

alla protezione dei dati per tutti i 

cittadini dell’Unione europea. Tutti 

hanno ormai il diritto di sapere quali 

dei propri dati vengono utilizzati e a 

quale scopo. Tutti possono esercitare 

il diritto di accedere, rettificare e 

cancellare i propri dati personali”. 

Dichiarazione alla vigilia del 5° anniversario 
del regolamento generale sulla protezione 

dei dati 
La redazione  
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C 
he cosa vuole dire che 

contestare è un diritto? 

Quando si travalicano i 

limiti e si trasforma il 

proprio dissenso in un atto 

di pura violenza? 

Non dovrebbe essere difficile 

capirlo e ciò senza tirare in ballo 

l’intera cultura costituzionale. 

Basterebbe applicare il principio 

morale secondo il quale non si deve 

fare agli altri quello che non 

vorremmo fosse fatto a noi. 

Proviamo ad immaginare se, invece 

della ministra Roccella, fosse stata 

una esponente della parte avversa 

ad essere svillaneggiata: le 

contestatrici avrebbero ritenuto 

accettabile che venisse zittita? Certo 

che no. Ma, purtroppo, non per 

difendere una visione democratica, 

liberale della vita. Giusto per il 

contrario: per rivendicare la pretesa 

ad essere le sole autorizzate ad 

aprire bocca; le uniche le cui idee 

meritano di essere difese e 

divulgate. 

Come disse un Presidente della 

Repubblica, non da tutti amato, mi 

viene a questo punto da ripetere: 

“Non ci sto”. 

E’ per questo che rivendico il diritto 

a contestare la vostra contestazione 

arrogante e fanatica e, parafrasando 

uno slogan genitale a voi 

certamente noto, mi sorge 

spontaneo affermare che “il cervello 

è mio e lo gestisco io”. Vi piacciano 

o meno le mie idee e la pluralità 

delle voci che vorrei continuare ad 

ascoltare per informarmi. 
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 Costume 
 e  società 

di Mario Spizzico 

Zitta! 
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I 
l calo demografico mette a 

rischio la sopravvivenza di molti 

atenei italiani: a certificarlo è 

Talents Venture, società di 

consulenza specializzata in 

istruzione universitaria, secondo la 

quale il declino demografico può 

mettere in crisi molti corsi sia per 

motivi numerici che finanziari: 

nell’anno accademico 21/22, il 18% 

dei corsi di laurea aveva 20 iscritti o 

meno al primo anno, con una 

concentrazione dei corsi a 

numerosità ridotta nel 

Mezzogiorno. 

Inoltre se il gettito relativo ai corsi di 

laurea registrasse una contrazione 

pari a quella della popolazione di 18

-21 anni, le minori entrate nel 2040 

rispetto al 2020 potrebbero 

ammontare a oltre 600 milioni, un 

valore prossimo a quello che oggi 

realizzano i 7 atenei statali con il 

gettito maggiore dai corsi di laurea. 

“Parlare di declino demografico 

significa discutere dell’esistenza 

stessa di molte sedi didattiche oggi 

attive. Le preoccupazioni riguardano 

soprattutto i territori più fragili, 

come quelli del Mezzogiorno, in cui 

gli atenei dovrebbero essere 

fondamentali leve di sviluppo. Si 

pensi che le 15 sedi didattiche 

presenti nei territori che 

registreranno il declino demografico 

più severo entro il 2030 sono tutte 

situate nel Mezzogiorno, e 6 di 

queste avevano già meno di 100 

studenti iscritti al primo anno 

nell’anno accademico 2021/22”, 

commenta Pier Giorgio Bianchi, Ceo 

e Co-Founder di Talents Venture. Gli 

atenei che potrebbero vedere ridursi 

maggiormente in termini 

percentuali gli immatricolati “in 

sede” (cioè senza considerare i 

“fuori sede”, che arrivano nelle sedi 

didattiche da altre province) sono 

Enna Kore, Basilicata, Foggia, Sannio 

e Federico II. Questi atenei – 

secondo il report – potrebbero 

assistere a una riduzione degli 

immatricolati “in sede” nelle proprie 

sedi didattiche tra il 15% e il 24% 

entro il 2030 rispetto all’anno 

accademico 2021/22. 

La riduzione demografica del 

Mezzogiorno riguarderà 

direttamente anche i grandi atenei 

del Centro-Nord, che dalle regioni 

del Sud e dalle Isole attraggono 

molti fuori sede. L’università La 

Sapienza, per esempio, potrebbe 

registrare riduzioni degli 

immatricolati fuori sede provenienti 

da altre regioni al 2030 del 6% 

rispetto ai valori dell’anno 

accademico scorso, a causa della 

diminuzione della popolazione di 18

-21enni che in questi anni 

riguarderà Sicilia, Puglia, Campania, 

Calabria e Basilicata. 

Nel 2040, tutti i 10 grandi atenei che 

oggi attraggono il maggior numero 

di immatricolati da altre regioni – 

Bologna, La Sapienza, Ferrara, 

Politecnico di Milano, Milano 

Cattolica, Perugia, Padova, Parma, 

Torino Politecnico e Trento – 

secondo Talents Venture 

potrebbero registrare contrazioni 

nelle immatricolazioni di fuori sede 

da altre regioni superiori al 20%. 

Nelle conclusioni, gli economisti di 

Talents Venture sottolineano da una 

parte la necessità di un 

coordinamento a livello nazionale, 

che accompagni gli atenei nelle 

sfide legate ai trend demografici, 

evitando l’ingenerarsi di squilibri 

non governati interni al sistema 

universitario ed assicurando risorse 

finanziarie destinate ad investimenti, 

a partire da quelle del Pnrr destinate 

alle residenze universitarie. Dall’altra 

la necessità di iniziative specifiche a 

livello di singoli atenei e territori, 

volte all’analisi dei trend 

demografici in atto presso i propri 

“bacini” di riferimento e al 

rafforzamento della sostenibilità 

della propria offerta formativa. 

 

Il calo demografico espone gli atenei  
del sud al rischio di chiusura 

di Carlo Sala  
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“ 
Il Sole 24 Ore“, ha stimato 

che tra il 1981 e il 1997 sono 

stati spesi 135 miliardi di lire 

per vari studi di fattibilità del 

Ponte sullo Stretto di Messina per 

collegare Sicilia e Calabria. 

Un primo cantiere aveva anche 

preso il via, quando nel 2009 a 

Cannitello lo spostamento di un 

tratto di ferrovia autorizzato nel 

2006 deal Cipe, il Comitato 

interministeriale per la politica 

economica, era stato ricondotto 

nell’ambito dei lavori occorrenti per 

la realizzazione del ponte stesso, ma 

nel 2013 il governo Monti decretò 

l’alt al progetto stesso e mise in 

liquidazione la società Stretto di 

Messina, controllata all’81,84% da 

Anas (oggi parte di Ferrovie dello 

Stato) e partecipata da Rete 

ferroviaria italiana (Rfi), Regione 

Calabria e Sicilia, realizzata proprio 

per porre in essere il progetto del 

megaponte. 

Nel 2013 risultava che per liquidare 

quella società occorreva pagarle 342 

milioni fra penali e indennizzi, e che 

a quella cifra, per valutare il costo 

complessivo sostenuto fino a quel 

momento per l’opera, andavano 

aggiunti oltre 130 milioni spesi fra 

studi e gestione degli anni ’80 e ’90. 

Il conto tuttavia era anche più 

salato, perché ci sono stati 

risarcimenti di parti terze poiché 

non sono stati fatti accantonamenti 

a garanzia, ovvero le cause legali 

fatte alla Stretto di Messina. Solo 

per fare un esempio: il consorzio 

che aveva vinto l’appalto Eurolink – 

capitanato da Salini Impregilo (oggi 

WeBuild, partecipata anche da 

Cassa depositi e prestiti e quindi 

dallo Stato) – ha in sospeso un 

appello con una richiesta di 657 

milioni di euro per illegittimo 

recesso. 

Inoltre, ci sono altre cause legali da 

affrontare, come quella da 90 

milioni intentata da Parsons, colosso 

dell’ingegneria civile Usa. 

Secondo il progetto originario, il 

costo era di circa 4,4 miliardi (valori 

al 2003, anno in cui il progetto 

preliminare venne approvato), ma il 

Consorzio Eurolink si aggiudicò nel 

2005 la gara operando un ribasso 

che portò il valore del contratto 

(sottoscritto ad aprile 2006) a 3,9 

miliardi (a valore 2003). In base alle 

previsioni contrattuali, il contratto 

nello stesso anno 2006 ebbe una 

aggiornamento del valore 

monetario e un incremento 

dell’oggetto, giungendo a circa 6 

miliardi di euro. Negli anni questo 

costo è aumentato ancora, 

arrivando a 13,5 miliardi di euro, 

secondo quanto prevede oggi un 

allegato del Def (Documento di 

Economia e Finanza). Per quanto 

riguarda i raccordi stradali di 

competenza Anas il valore non è 

definito nel Def, dove si afferma 

solamente che saranno molto 

inferiori rispetto ai raccordi 

ferroviari di Rfi. A tale costo vanno 

aggiunti i costi delle opere 

complementari e di ottimizzazione 

alle connessioni ferroviarie, lato 

Sicilia e lato Calabria, che dovranno 

essere oggetto del contratto di 

programma con Rfi. Si stima un 

costo di 1,1 miliardi. 

Il costo del Ponte sullo Stretto è  
arrivato a 13,5 miliardi 

di Luigi De Renata  
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I 
l mercato della cantieristica 

nautica continua a crescere in 

Italia e nel mondo. La 

produzione dei cantieri italiani 

potrebbe superare il valore di 4 

miliardi di euro nel 2022 (4,1-4,3 

miliardi) con una crescita tra il 15% 

e il 20%. E’ la stima di Deloitte che 

arriva dal report sul settore 

realizzato per Confindustria Nautica, 

secondo cui, il valore del mercato 

mondiale della cantieristica nautica 

ha raggiunto i 52 miliardi di euro nel 

2021. 

In Italia la produzione di nuove 

imbarcazioni ha raggiunto nel 2021 

un valore di 3,6 miliardi di euro 

(+34% rispetto al 2020), con un 

contributo al Pil nazionale pari al 

2,9%, e il Paese è il secondo 

produttore al mondo, con una 

quota di mercato del 12%, dopo gli 

Stati Uniti. I cantieri italiani 

confermano la leadership mondiale 

nel segmento superyacht con una 

quota del 49% sul totale degli ordini 

globali. Il Paese continuerà a 

crescere anche quest’anno: «Il 

futuro è buono e per il 2023 

abbiamo buone notizie», spiega il 

presidente di Confindustria Nautica, 

Saverio Cecchi, aggiungendo che «i 

cantieri di grandi imbarcazioni 

hanno un portafoglio ordini 

importantissimo». 

Fra le economie del mare, osserva 

Cecchi, «l’industria nautica è il 

comparto che nel 2021 è cresciuto 

più di tutti gli altri, con il migliore 

incremento di fatturato di sempre, 

registrando il record storico di 

export e un aumento del 10% degli 

addetti diretti». Il mercato della 

nautica “è più solido e forte rispetto 

al 2008, supportato da una 

domanda più consistente con 

aspettative positive per i prossimi 

anni», aggiunge Tommaso Nastasi, 

senior partner Deloitte. Le sfide dei 

prossimi anni riguardano “il 

prodotto, la filiera e il mercato», 

aggiunge Nastasi, che si aspetta «un 

maggior focus sulle operazioni di 

M&A (fusione e acquisizione)». Altro 

aspetto centrale riguarda gli 

obiettivi Esg sui quali «c’è una 

maggiore consapevolezza da parte 

del settore». 

La cantieristica nautica italiana  
supera i 4 miliardi 

di C.S.  
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N 
iente più voce metallica 

ed impersonale. Per i 

pazienti affetti da 

Sclerosi laterale 

amiotrofica (Sla), che non possono 

comunicare, sarà possibile ricorrere 

ad una voce dall’espressività umana. 

E ciò grazie al gesto di generosità 

che ognuno potrà compiere 

donando, appunto, la propria voce. 

Il tutto grazie all’Intelligenza 

artificiale. 

Parte dall’Italia il progetto 

internazionale ‘Voice for purpose – 

Diamo voce alla Sla’, ovvero la 

creazione di una vera e propria 

‘Banca della voce’ che vede unite 

Università Campus Bio-Medico di 

Roma, Centri Clinici NeMO, Nemo 

Lab, Translated e Dream On. 

Insieme per consentire alle persone 

con disabilità vocali di utilizzare una 

voce espressiva. 

Nata da un’intuizione di Pino 

Insegno, attore e doppiatore, il 

progetto – presentato oggi – mira 

dunque a dare vita ad una Banca 

delle voci dal duplice valore: da una 

parte consentirà alle persone che 

hanno perso la parola di scegliere 

una voce espressiva fra tutte quelle 

che verranno donate; dall’altra 

permetterà di ‘salvare’ la propria 

voce, registrandola. Possibilità, 

quest’ultima, che sarà accessibile a 

tutti i malati che hanno ancora la 

capacità di parlare. L’obiettivo è 

migliorare la qualità di vita dei 

pazienti, aiutandoli a mantenere la 

propria identità anche attraverso 

una voce ‘umana’ con l’ausilio di 

dispositivi tecnologici ad hoc, 

mentre le tecnologie attualmente 

garantite dal Ssn prevedono una 

sintesi vocale standard robotica e 

metallica. 

Chiunque può donare la propria 

voce e, ad oggi, sono già 250 le voci 

regalate alla Banca. Durante la 

creazione del proprio profilo sulla 

piattaforma ‘Voice For Purpose’ 

verrà richiesto al donatore di 

effettuare la registrazione della 

propria voce leggendo un breve 

messaggio. Il potenziale donatore 

verrà poi contattato solo quando 

verrà selezionato da un paziente. 

“La perdita della capacità di parlare 

con la propria voce è una delle 

ragioni di maggiore sofferenza per 

le persone con Sla – ha sottolineato 

la premier Giorgia Meloni in un 

videomessaggio – .Voi avete scelto 

di raccogliere questa sfida, di 

mettere la tecnologia al servizio 

della persona e di immaginare una 

sinergia capace di ridare la voce a 

chi l’ha persa. La salute non è solo 

cura ma pieno benessere della 

persona e il benessere di una 

persona con Sla passa, anche, dalla 

capacità di potersi esprimere con la 

propria voce”. Per il ministro della 

Salute, Orazio Schillaci, “dobbiamo 

rafforzare il sostegno alla ricerca e 

aumentare le risposte ai bisogni 

delle persone; riacquistare la voce 

per un malato di Sla significa 

inclusione e non perdere 

le interazioni sociali”. Un progetto 

fondamentale anche per il direttore 

generale dell’Oms, Tedros 

Ghebreyesus, e la direttrice per la 

Salute e sicurezza alimentare della 

Commissione europea Sandra 

Gallina, in videocollegamento. La 

Ricerca, ha concluso Gallina, “è 

cruciale e per la Sla, malattia priva di 

terapie risolutive, è anche attivo un 

progetto che punta a realizzare un 

vaccino terapeutico». 

Nasce la Banca della voce per i malati di Sla 

di L.D.R.  
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O 
gnuno di noi ha gusti e 

preferenze e agisce in 

base ad essi quando 

compie le sue scelte. 

Internet, come ha da tempo 

avvisato il sociologo Derrick De 

Kerckhove, è in grado di ricostruire 

questo procedimento selettivo, che 

è ampiamente inconscio, 

semplicemente registrando nel 

tempo cosa facciamo sul web: quali 

profili social guardiamo, quali 

ricerche facciamo attraverso Google. 

E’ il meccanismo, ormai noto a tutti 

(o quasi), fondato sulla potenza di 

calcolo degli algoritmi, che sono in 

grado di profilarci con sempre 

maggior precisione quanti più dati 

registrano su di noi, man mano che 

noi gli forniamo quei dati 

accedendo al web. Di per sé il 

meccanismo è pienamente lecito: 

siamo noi che accediamo 

liberamente alla rete, nessuno ci 

obbliga a farlo, e nessuno ci obbliga 

a seguire i suggerimenti (si tratti di 

pubblicità di prodotti piuttosto che 

di appelli o inviti a carattere politico 

elettorale) che vengono predisposti 

su misura per noi sulla base dei dati 

raccolti circa i nostri gusti. Il web 

non è uno Stato e non può imporci 

nulla. 

Internet insomma riesce ad avere 

un’idea di noi forse anche più chiara 

di quella che noi stessi abbiamo, 

visto appunto che noi conosciamo i 

nostri gusti ma fatichiamo a 

renderci conto di quanto questi ci 

orientino, inconsciamente appunto, 

anche solo quando digitiamo la 

parola o l’insieme di parole per 

chiedere a Google o ad Alexa o a 

Siri di fare una ricerca di nostro 

interesse. Noi questi gesti li 

facciamo pressoché istintivamente, 

gli algoritmi li registrano e ci 

ragionano sopra per associarli e 

trovare un comun denominatore tra 

di loro (comun denominatore che è 

rappresentato appunto dalla nostra 

personalità). 

Va da sé, però che – come 

sottolinea De Kerchkove, che questi 

dati possono finire in mano a 

persone che ne possono fare un uso 

illegale: sapendo tutto di noi, 

possono tracciare un profilo sulle 

nostra personalità, in termini di 

orientamenti politici, sessuali e 

quant’altro, quale le norme sulla 

privacy e contro la discriminazione 

vietano di tracciare, tanto a un 

datore di lavoro quanto alla 

pubblica amministrazione. 

Internet riesce a conoscerci meglio di  
quanto noi conosciamo noi stessi 

di Luigi De Renata  
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Aumenta il rischio di perdita di biodiversità 

di C.S.  
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M 
entre l’Europa corre a 

spron battuto verso 

l’auto elettrica, lo 

Stato americano del 

Wyoming fa il contrario e pensa di 

vietare proprio quelle vetture, 

facendo sì che nel 2035 (quando in 

larga parte del mondo dovrebbero 

cessare le vendite di endotermiche) 

non possano più essere acquistabili. 

Il divieto è contenuto nella proposta 

di legge presentata dal senatore Jim 

Anderson e da molti altri senatori 

repubblicani dello Stato americano 

con la quale si chiede di ridurre 

gradualmente la vendita di nuovi 

veicoli elettrici fino a vietarla 

completamente dal 2035. Il senatore 

Anderson in un’intervista rilasciata al 

quotidiano locale Cowboy State 

Daily ha spiegato l’iniziativa con un 

motivo anzitutto squisitamente 

economico: l’economia di quello 

che è lo Stato degli Usa con la 

minore popolazione ruota intorno 

all’estrazione di petrolio e gas e 

andrebbe in crisi se scomparissero i 

veicoli a combustione. 

Ma all’origine della proposta vi sono 

anche dubbi sugli effettivi benefici 

ambientali dei veicoli elettrici e le 

oggettive difficoltà che si dovranno 

affrontare per arrivare ad avere la 

completa elettrificazione del traffico. 

Secondo quanto si legge nella 

risoluzione presentata dai senatori 

repubblicani del Wyoming infatti i 

veicoli elettrici non sarebbero pratici 

e le loro batterie consumerebbero 

risorse preziose: facendo leva su 

uno studio del 2021 dell’Agenzia 

Internazionale per l’Energia 

(un’organizzazione intergovernativa 

con sede a Parigi) si asserisce infatti 

che le auto elettriche richiedono sei 

volte in più i minerali utilizzati nella 

produzione di auto convenzionali, 

inclusi minerali critici come rame, 

litio, nichel, cobalto, grafite, zinco e 

terre rare. E che questo 

rappresenterebbe un problema sia 

per quanto concerne 

l’approvvigionamento delle materie 

prime sia per lo smaltimento delle 

vecchie batterie dei veicoli elettrici 

dato che i minerali critici sopracitati 

non sono facilmente riciclabili. Nella 

proposta di legge presentata in 

Wyoming si evidenzia ancora il fatto 

che il percorso verso 

l’elettrificazione di massa richiede 

una fitta rete di infrastrutture (le 

colonnine per la ricarica dei veicoli 

elettrici) che andrebbe costruita 

praticamente da zero con un grande 

dispendio di soldi pubblici (a tal 

proposito per il Wyoming sono già 

stati stanziati dal governo federale 

un totale di quasi 24 milioni di 

dollari nei prossimi cinque anni per 

migliorare le infrastrutture di ricarica 

lungo le tre principali strade che 

attraversano lo Stato) e di energia 

elettrica. 

Negli Usa c’è uno Stato che pensa di 
 bandire le auto elettriche 

di L.D.R.  
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L o stupore non è mai troppo 

e non ha mai fine: con il 

passare del tempo ed il 

succedersi degli eventi che, 

all’atto pratico, ne svelano le 

caratteristiche, la Riforma della 

Giustizia “Cartabia” si propone come 

una delle più “bizzarre” (diciamo 

così) tra quelle cui una legislazione 

sistematicamente sciatta ed 

approssimativa ci ha abituato da 

decenni. Queste le ultime due perle. 

Il Ministro brasiliano della Cultura, 

una distinta signora, si è recata in 

visita ufficiale alla biennale di 

architettura di Venezia: volendo 

visitare la città, apprezzandone da 

vicino tutte le caratteristiche, ha 

scelto di muoversi a piedi ed in 

vaporetto come una turista 

qualsiasi. E come una turista 

qualsiasi è stata borseggiata. 

Recatasi in Questura per fare la 

denuncia si è sentita rispondere che 

non era possibile poiché è una 

cittadina straniera non residente in 

Italia: come tale, non in grado di 

assicurare la sua presenza 

all’eventuale processo a carico dei 

presunti colpevoli se mai verranno 

individuati. Dunque niente 

denuncia, niente indagini neppure 

di facciata tra le centinaia di 

borseggi che ogni giorno vengono 

commessi. Evviva! La Patria è salva, 

l’Unione ha plaudito alla riforma e 

versato i fondi del PNNR; gioiscono 

soprattutto i borseggiatori che – da 

sempre – si garantiscono la 

maggiore fonte di guadagno 

proprio nelle città più apprezzate 

dai turisti stranieri come Venezia, 

Firenze e Roma mentre tanto tempo 

viene risparmiato da Questure e 

Procure tra scartoffie ed indagini 

evitate e udienze non celebrate. 

Dolce la vita per i taccheggiatori: 

impunità per tutti, per legge. Fare di 

peggio era molto difficile. 

Il secondo “capitolo” riguarda la 

riforma che, nella parte dedicata 

all’Ordinamento Giudiziario, 

contrasta con autentico calvinismo il 

fenomeno delle “porte girevoli”: con 

ciò intendendosi la transumanza dei 

magistrati dall’Ordine Giudiziario 

alla politica e ritorno. 

Il primo a sperimentare il rigore 

della “Cartabia” è stato, proprio in 

questi giorni, Cosimo Ferri: uno che 

negli ultimi diciassette anni ha fatto 

il magistrato solo per tre passando 

dalla poltrona al CSM a una di 

deputato e da qui a quella di 

sottosegretario alla Giustizia, poi 

ancora alla Camera (attraversando 

anche quasi tutto l’arco 

costituzionale: dal PdL a Forza Italia, 

da qui al PD e infine a Italia Viva) 

per poi dimettersi all’improvviso 
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per poi dimettersi all’improvviso 

circa un anno fa e candidarsi come 

sindaco a Carrara (amoreggiando 

con la Lega). Nel frattempo era 

assurto agli onori della cronaca per 

il coinvolgimento nell’affaire 

Palamara che gli è già costato una 

(modesta) sanzione disciplinare. 

La carica di primo cittadino è stata 

mancata ma un seggio come 

consigliere comunale è sufficiente 

per rientrare nel nuovo regime 

perché l’elezione è stata successiva 

alla entrata in vigore del nuovo 

Ordinamento Giudiziario: ora il Dott. 

Ferri si è dimesso anche dal 

Consiglio Comunale facendo 

richiesta di rientrare in ruolo ma – 

come se non lo sapesse – il 

Consiglio Superiore gli ha opposto il 

divieto previsto dalla “Cartabia”. 

Perché mai, e ora cosa farà? In 

questi casi la riforma prevede che il 

magistrato ex politico venga messo 

fuori ruolo per il resto della sua vita 

(!) con assegnazione al Ministero di 

appartenenza, mantenendo il 

trattamento economico maturato in 

base al grado a cui si aggiunge un 

piccolo contributo di 5.000 euro 

netti al mese come argent de poche 

per la nuova e prestigiosa funzione 

assunta. 

Già, ma quale funzione andrà a 

ricoprire un magistrato destinato a 

restare tutta la vita all’interno del 

Ministero? Non c’è che l’imbarazzo 

della scelta: da Capo di Gabinetto 

del Ministro a Direttore Generale 

degli Affari Penali (posto che fu di 

Giovanni Falcone), oppure Capo 

Dipartimento dell’Ufficio 

Legislativo…. ma ci sono anche 

posticini come Vice capo 

Dipartimento o semplice 

componente. 

Il posto più ambito (e per un 

condannato all’ “ergastolo del 

Ministero” prima o poi può arrivare) 

è quello di Capo Dipartimento della 

Amministrazione Penitenziaria il 

quale, in quanto Capo anche di una 

Forza di Polizia (la Penitenziaria, 

appunto), e pur non sapendo nulla 

della gestione di una struttura 

militarizzata, ha un trattamento 

aggiuntivo equiparato a quello degli 

altri Comandanti di Forze 

dell’Ordine: 320.000 euro all’anno 

che una generosa normativa gli fa 

conservare una volta cessata la 

funzione ed incidendo sul 

trattamento pensionistico finchè 

morte non li separi ma con garanzia 

di reversibilità. 

Dolce la vita anche per i magistrati 

eternamente fuori ruolo. 

 

 

Rubriche 

Pagina 22 



 

Pagina 23  

Rubriche 

Pagina 23 

Toghe&Teglie: 
Dubliners  

di Giuseppe Barreca 
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“ 
Gli Stati partecipanti 

dichiarano che la volontà del 

popolo, liberamente e 

correttamente espressa 

mediante elezioni periodiche e 

oneste, costituisce la base 

dell’autorità e della legittimità di 

ogni governo”. Così comincia 

l’articolo 6 del Documento di 

Copenaghen. Si tratta di un 

importante documento, approvato 

durante la riunione svolta a 

Copenaghen dal 5 al 29 giugno 

1990 dell’allora CSCE (Conferenza 

sulla Sicurezza e la Cooperazione in 

Europa; n.d.a.). Il contenuto di quel 

documento si basava su quanto era 

stato concordato alla Conferenza 

sulla Dimensione Umana della CSCE 

e contenute nel Documento 

conclusivo della Riunione dei Seguiti 

della CSCE di Vienna nel 1989. Sullo 

stesso articolo 6 del Documento di 

Copenaghen si stabilisce che “Gli 

Stati partecipanti rispetteranno, di 

conseguenza, il diritto dei propri 

cittadini di partecipare al governo 

del proprio paese sia direttamente 

sia tramite rappresentanti da essi 

liberamente eletti mediante 

procedure elettorali corrette”. In più, 

sempre riferendosi all’articolo 6 del 

Documento di Copenaghen, gli Stati 

si devono impegnare a riconoscere 

“…la responsabilità di garantire e 

proteggere, conformemente alle 

proprie leggi, agli obblighi 

internazionali relativi ai diritti 

dell’uomo e agli impegni 

internazionali assunti, l’ordinamento 

democratico liberamente stabilito 

attraverso la volontà del popolo 

contro le attività di persone, gruppi 

od organizzazioni impegnati in 

azioni terroristiche o che rifiutano di 

rinunciare al terrorismo o alla 

violenza miranti a rovesciare tale 

ordinamento o quello di un altro 

Stato partecipante”. Nell’ambito del 
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A mali estremi, estremi rimedi 
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Documento di Copenaghen, 

l’articolo 6 rappresenta una parte 

molto importante con il quale si 

stabiliscono diritti e doveri per 

garantire il reale funzionamento di 

uno Stato democratico. 

La Conferenza sulla Sicurezza e la 

Cooperazione in Europa era stata 

convocata per la prima volta a 

Helsinki il 3 luglio 1973. Poi ha 

proseguito i lavori a Ginevra. 

L’obiettivo di quelle riunioni era 

l’elaborazione di un testo che 

doveva diventare un documento 

base ad essere approvato da tutti gli 

Stati aderenti. Un atto quello 

ufficializzato di nuovo a Helsinki 

durante la Conferenza iniziata il 21 

luglio 1975 dai rappresentanti dei 

35 Stati partecipanti. L’Atto finale è 

stato approvato e firmato a Helsinki 

il 1° agosto 1975 dai capi di Stato e 

di governo dei Paesi partecipanti. 

L’Atto finale della Conferenza di 

Helsinki si compone da tre sezioni, 

nelle quali si raggruppano le 

principali questioni trattate e 

concordate durante i tre anni di 

negoziati. Si tratta della sezione 

della sicurezza, quella della 

cooperazione economica, scientifica, 

tecnica e ambientale e la sezione 

dei diritti umani. Bisogna 

sottolineare che l’Atto finale, 

approvato durante la riunione di 

Helsinki nel 1975, non essendo un 

vero e proprio accordo 

internazionale, non è stato perciò 

neanche soggetto di ratifica dai 

parlamenti dei singoli Stati membri. 

In seguito, proprio quando il blocco 

comunista dell’Europa orientale si 

stava sgretolando, è stata 

organizzata e convocata la riunione 

della Conferenza a Parigi, dal 30 

maggio al 23 giungo 1989. Poi, 

dopo le due sopracitate riunioni 

della CSCE, quelle di Vienna e di 

Copenaghen, si è tenuta anche la 

riunione di Mosca dal 10 settembre 

al 4 ottobre 1991. Dopo la fine del 

lungo e problematico periodo 

storico della guerra fredda, anche la 

CSCE ha modificato i suoi 

programmi e obiettivi. Tutto 

stabilito dal Documento di Helsinki 

del 1992, intitolato “Le sfide del 

cambiamento”. Poi in seguito, 

durante il vertice di Budapest nel 

dicembre 1994, i capi di Stato e di 

governo dei Paesi membri della 

Conferenza sulla Sicurezza e la 

Cooperazione in Europa hanno 

deciso di cambiare anche il nome 

della stessa Conferenza, perciò a 

partire dal 1° gennaio 1995 diventò 

attiva l’Organizzazione per la 

Sicurezza e la Cooperazione in 

Europa (OSCE) con 57 Paesi membri 

del Nord America, dell’Europa e 

dell’Asia. Si tratta della più grande 

organizzazione di sicurezza 

regionale al mondo. L’obbligo 

dell’OSCE è, tra l’altro, quello di 

garantire la stabilità, la pace e la 

democrazia attraverso il dialogo 

politico. Riferendosi agli Atti ufficiali, 

l’attività dell’OSCE si svolge in tre 

settori fondamentali: il settore 

politico-militare, che tratta gli 

aspetti militari della sicurezza, 

quello economico ambientale, che 

affronta soprattutto argomenti 

dell’energia, dell’ambiente e dello 

sviluppo economico ed il settore 

della dimensione umana, dedicata 

alle tematiche dello Stato di diritto 

ed alla tutela dei diritti umani. 

Elezioni libere e democratiche 

comprese. 

Quando si costituì ed, in seguito, 

quando si riuniva la Conferenza 

sulla Sicurezza e la Cooperazione in 

Europa, la dittatura comunista in 

Albania, la più crudele e sanguinosa 

in tutta l’Europa orientale, criticava e 

ridicolizzava le decisioni prese dalla 

Conferenza. Dovevano passare 

quindici anni prima che il regime 

comunista albanese, pochi mesi 

prima del crollo, decise finalmente 

di presentare la richiesta per aderire 

alla Conferenza sulla Sicurezza e la 

Cooperazione in Europa. Una 

richiesta che è stata accettata. 

Durante la riunione della CSCE di 

Copenaghen del 1990 il 

rappresentante dell’Albania ha 

assistito in veste di osservatore. 

L’Albania è diventata membro della 

CSCE il 19 giugno 1991, durante la 

riunione di Berlino dei ministri degli 

affari Esteri dei Paesi membri della 

Conferenza. Perciò, durante la 

seguente ed importante riunione 

della CSCE di Mosca, l’Albania ha 

partecipato come un Paese membro 

a pieni diritti. Da allora in poi tutti i 

governi albanesi hanno avuto 

l’obbligo di rispettare gli accordi 

presi e quanto sancito dai 
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Documenti e dagli Atti finali, della 

CSCE prima e dell’OSCE in seguito. 

Ma purtroppo, durante questi ultimi 

anni, dal 2013 ad oggi, fatti 

accaduti, documentati e denunciati 

alla mano, i tre governi albanesi, 

capeggiati dallo stesso primo 

ministro, quello attuale, hanno 

violato e spesso anche 

consapevolmente calpestato quanto 

sanciscono quei Documenti. 

Compreso anche l’articolo 6 del 

Documento di Copenaghen del 

1990. Durante le cinque elezioni 

generali, quelle parlamentari e locali 

ed altre elezioni parziali locali, i tre 

governi dell’attuale primo ministro, 

sempre fatti accaduti, documentati 

ed ufficialmente denunciati alla 

mano, compresi anche i rapporti 

finali dell’OSCE, risulta purtroppo 

che si è passato dal male al peggio. 

Risulta che l’esito finale delle 

elezioni è condizionato e controllato 

dal governo, in connivenza con la 

criminalità organizzata. E, durante 

questi ultimi anni, risulta che al 

controllo e al condizionamento del 

risultato finale delle elezioni in 

Albania stanno contribuendo 

attivamente anche alcuni noti 

oligarchi e imprenditori, clienti del 

primo ministro, che con lui dividono 

anche i milioni assicurati tramite 

tanti appalti illeciti. Ma siccome in 

Albania anche le istituzioni del 

sistema “riformato” della giustizia 

sono direttamente controllate dal 

primo ministro e/o da chi per lui, 

tutto passa senza nessuna 

obbligatoria conseguenza penale, 

come se niente fosse. 

La scorsa settimana il nostro lettore 

è stato informato del preannunciato 

massacro elettorale prima e durante 

le elezioni generali amministrative 

del 14 maggio scorso. “Infatti, tutto 

quello che si è verificato e successo, 

sia prima delle elezioni 

amministrative di domenica scorsa, 

sia durante il giorno stesso delle 

elezioni, fatti accaduti, documentati 

e denunciati pubblicamente alla 

mano, risulta essere stata 

semplicemente la cronaca di un 

massacro elettorale preannunciato. 

È la cronaca di tutto quello che è 

ormai accaduto e noto al pubblico, 

di tutte quelle violazioni della 

Costituzione e delle leggi in vigore, 

che hanno garantito la tanto voluta 

“vittoria” personale del primo 

ministro”. Così scriveva il 15 maggio 

scorso l’autore di queste righe. E poi 

elencava diversi fatti accaduti, Dal 

pauroso crollo dell’euro nei cambi 

con la moneta locale, “…

condizionato da ingenti somme di 

denaro illecito, entrato in Albania 

per ‘scopi elettorali’”, ai 

“patrocinatori” e agli “attivisti’, 

molto attivi prima e durante le 

elezioni. Faceva riferimento ai vari 

modi per condizionare il voto e 

all’attivo coinvolgimento della 

criminalità organizzata. Il nostro 

lettore veniva informato che “La 

cronaca del massacro elettorale 

preannunciato comprende il sistema 

“riformato” della giustizia, i cui 
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rappresentanti “non vedono e non 

sentono”, perciò non reagiscono in 

seguito alle tante denunce 

pubblicamente fatte 

dall’opposizione. Comprende anche 

la Polizia di Stato che da anni 

funziona ormai come polizia del 

primo ministro”. In più lo scorso 

lunedì 15 maggio, l’autore di queste 

righe scriveva che “…Il risultato 

diretto di un simile massacro 

elettorale permette un ulteriore, 

preoccupante e molto pericoloso 

consolidamento della nuova 

dittatura in Albania” (Cronaca di un 

massacro elettorale preannunciato; 

15 maggio 2023). 

Ebbene, durante questi giorni, ad 

elezioni finite, sono stati tanti i fatti 

accaduti, documentati e denunciati, 

fatti che testimoniano 

inconfutabilmente la ben ideata, 

programmata ed, in seguito, attuata 

strategia per avere uno 

“spettacolare risultato elettorale”, 

come si vanta il primo ministro. Ma 

per elencare tutti quei fatti 

sarebbero necessarie molte, ma 

veramente molte pagine. E non 

poteva essere diversamente. Perché 

la diabolica “strategia” del primo 

ministro albanese per avere “una 

vittoria spettacolare” prevedeva il 

coinvolgimento attivo, su tutto il 

territorio, della criminalità 

organizzata. Prevedeva, in palese 

violazione della Costituzione e delle 

leggi in vigore, il diretto ed attivo 

coinvolgimento, nolens volens, 

dell’amministrazione pubblica a tutti 

i livelli. Prevedeva l’uso delle 

istituzioni per “offrire” sostegno 

finanziario ai cittadini bisognosi. 

Prevedeva anche il diretto 

coinvolgimento di noti oligarchi e 

tanti imprenditori, “amici e clienti” 

del primo ministro, per offrire 

denaro in cambio del voto a favore. 

O, per lo meno, in cambio a non 

andare a votare a tutti quegli che 

potevano votare contro. Lo aveva 

chiesto spesso durante la campagna 

elettorale, in piena violazione della 

legge, anche il primo ministro, 

consigliando alle donne di “chiudere 

a chiave in casa gli uomini che non 

votavano per lui”! La diabolica 

“strategia” del primo ministro 

albanese per avere “una vittoria 

spettacolare”, costi quel che costi, 

prevedeva anche molto altro. 

Ragion per cui sono tanti, ma 

veramente tanti i fatti accaduti, le 

violazioni della legge elettorale da 

parte di istituzioni ed individui che 

sono obbligati a rispettare proprio 

quella legge. 

Tra le tante “novità” delle elezioni 

generali amministrative del 14 

maggio scorso c’è anche il risultato 

di un partito che alcuni anni fa è 

passato alle mani di un grosso 

imprenditore, “amico e cliente” del 

primo ministro. Un partito che, da 

quando è stato costituito negli anni 

’90, non ha mai avuto dei risultati 

elettorali come quelli di queste 

elezioni. Anzi, è stato sempre un 

partito che a malapena riusciva a 

portare in parlamento qualche 

deputato. Ebbene quel partito, a 

livello nazionale, adesso ha avuto un 

“sorprendente risultato”: è diventato 

uno dei tre o quattro più importanti 

partiti politici. E quello che è ancora 

più sorprendente è che il partito 

dell’imprenditore, “amico cliente” 

del primo ministro durante la 

campagna per le elezioni del 14 

maggio scorso, non ha fatto 

nessuna attività elettorale, non ha 

presentato in pubblico nessun 

programma. Il capo di quel partito 

però, da tante denunce fatte 

pubblicamente e depositate 

ufficialmente nelle apposite 

istituzioni del sistema “riformato” 

della giustizia, risulta avere speso 

tanti milioni, sia per comprare voti, 

sia per garantire di non subire il 

“voto contrario” per i candidati 

sindaci del primo ministro e per le 

liste del suo partito. Questo “attivo 

imprenditore” è solo uno dei tanti 

contribuenti per lo “spettacolare 

risultato elettorale”, costi quel che 

costi, del primo ministro albanese. 

Chi scrive queste righe continuerà a 

trattare per il nostro lettore quanto 

è successo prima, durante e dopo le 

elezioni del 14 maggio scorso. Egli è 

convinto che le violazioni sono state 

veramente tante e hanno coinvolto 

direttamente il primo ministro, i suoi 

ministri e stretti collaboratori. 

Hanno coinvolto la criminalità 

organizzata e tanti imprenditori. 

Quello accaduto prima, durante e 

dopo le elezioni del 14 maggio 

scorso è un male grave, un male 

estremo. E come ci insegna da tanti 

secoli la saggezza popolare, per 

contrastare i mali estremi bisogna 

trovare e attuare estremi rimedi. 

Perché, come scriveva Edmund 

Burke, maggiore è il potere, più 

pericoloso è l’abuso. 
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S 
eparatists in Cameroon’s 

restive north-western region 

have kidnapped over 30 

women and injured an 

unspecified number of others, 

officials have said. 

The women were abducted in Big 

Babanki, a village near the border 

with Nigeria, for allegedly 

protesting against a curfew and 

taxes imposed on them by the 

separatists. 

“Around 30 women were kidnapped 

by separatists [on Saturday 

morning] – we have not found them 

yet,” an army colonel told the AFP 

news agency. 

Some local media report that the 

number of those missing was even 

higher – up to 50 women. 

Officials said some women were 

“severely tortured” by the heavily 

armed rebels, who frequently 

kidnap civilians, mostly for ransom. 

Separatist leader Capo Daniel told 

the Associated Press that the 

women were being punished for 

allowing themselves to be 

“manipulated” by Cameroon’s 

government. 

The military says it has deployed 

troops to free the women. 

Cameroon has been plagued by 

fighting since English-speaking 

separatists launched a rebellion in 

2017. 

The conflict has claimed more than 

6,000 lives and forced more than a 

million people to flee their homes, 

according to the Crisis Group. 

 

Over 30 women abducted by  
separatists in Cameroon 

di BBC News 

International 
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